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1. SOMMARIO 
Le isoglosse che compongono la linea La Spezia-Rimini (o, meglio, Carrara-Fano) 
risultano nell’area appenninica tra Pistoia e Bologna pressoché sovrapposte tra loro: ciò non 
impedisce però di rilevare anche in questo territorio una scansione dei fenomeni la cui 
distribuzione può rendere conto della loro cronologia (§1). Un luogo di indagine 
privilegiato è il territorio di Sambuca Pistoiese (PT), politicamente toscano ma 
idrograficamente adriatico, costituito da piccole frazioni oramai disabitate, dislocate lungo 
valli parallele e isolate tra loro. Questa situazione orografica ha di fatto permesso, pur nello 
spazio ridotto di 77 chilometri quadrati, il mantenimento di caratteristiche linguistiche 
peculiari e differenziate, in un contesto generale di forte conservatività. Qui sopravvivono 
(o agonizzano) colonie garfagnine (Treppio), varietà pienamente toscane (Torri), varietà 
analoghe a quelle dell’alto Appennino bolognese (Pàvana) e altre più marcatamente di 
transizione (Lagacci, Stabiazzoni, Cavanna, Castello di Sambuca), in cui a un fondo gallo-
italico si sono sovrapposti tratti toscani, come è dimostrato, per esempio, dalla 
sovraestensione della gorgia ai contesti di degeminazione protonica e di mancato 
raddoppiamento fonosintattico. Abbiamo dunque concentrato la nostra attenzione su queste 
ultime varietà, per verificare se anche in esse fosse insorta la quantità vocalica distintiva, 
già operante nelle limitrofe località dell’area bolognese così come a Pàvana. Vista la 
resistenza della geminazione postonica, la verifica è stata condotta misurando la durata 
della vocale tonica degli ossitoni in sillaba libera, priva, come insegna André Martinet 
(1975), dei condizionamenti dovuti al nesso con la consonante successiva. Molti dialetti 
gallo-italici hanno infatti sviluppato degli ossitoni secondari con vocale tonica lunga, che 
formano coppie minime con ossitoni protoromanzi con vocale tonica parametricamente 
breve. Questi ossitoni secondari si ritrovano, con significative differenze di distribuzione, 
anche nelle varietà da noi analizzate. La nostra indagine (§2) ha evidenziato per quelle 
geograficamente più vicine al toscano, Lagacci e Stabiazzoni, un reintegro degli ossitoni 
nei parametri dell’italiano standard, che escludono la presenza di vocale tonica lunga finale 
di parola. Diversa invece è la situazione prospettata dalle parlate di Cavanna e di Castello: 
in questo caso, infatti, abbiamo registrato la presenza di ossitoni con vocale tonica lunga, 
costante in contesto di isolamento e finale di frase, saltuaria in contesto interno di frase. Ciò 
lascia supporre che la lunghezza della vocale tonica degli ossitoni secondari sia 
foneticamente ammessa, ma non sia integrata strutturalmente, vigendo ancora la quantità 
consonantica distintiva. Nei casi di presenza in contesto interno di frase di ossitoni con 
vocale tonica lunga si osserva addirittura la messa in atto di strategie di riparazione, come 
l’allungamento della consonante iniziale della parola successiva, che oscura la lunghezza 
                                                          
1
 Questo lavoro è frutto di un continuo scambio di vedute tra i due autori. Ciononostante, a 
fini accademici devono essere attributi a Lorenzo Filipponio i §§2.1.-2.4. e 4 e a Nadia 
Nocchi i §§3.1.-3.3. 
 vocalica producendo una sorta di raddoppiamento fonosintattico del tutto inaspettato. I dati 
confermano dunque (§3) un quadro tipicamente di transizione, che aggiunge un nuovo 
dettaglio alla casistica di Martinet, mostrando un indebolimento in ossitonia del parametro 
di quantità, che prelude ai successivi sviluppi gallo-italici visibili appena più a nord.  
 
2. DIAGNOSTICA FONOLOGICA: IL QUADRO DIALETTOLOGICO 
2.1. Fonologia minima gallo-italica 
Il tipo linguistico gallo-italico, che qui consideriamo seguendo Pellegrini (1992) come 
italo-romanzo settentrionale escluso il veneto, è individuabile dal punto di vista fonetico-
fonologico da una serie di caratteristiche comuni scaturite dalla progressiva trasformazione 
della struttura di parola latina.  
Per quanto concerne il vocalismo tonico, bisogna innanzitutto tenere conto 
dell’allungamento di vocale tonica in sillaba libera, fenomeno protoromanzo (e quindi 
esteso ben oltre i limiti del gallo-italico: Haudricourt & Juilland, 1949: 32ss.; Lüdtke, 1956: 
134ss.; Weinrich, 1958: 181) che ha limitato le strutture sillabiche toniche ereditate dal 
latino alle varianti $(C)V$ ~ $(C)VC$. Da questo processo sono stati parametricamente 
esclusi, almeno in area gallo-italica così come in toscano,2 gli ossitoni e i monosillabi 
terminanti per vocale presenti ab origine nelle lingue romanze (Rohlfs, 1966: § 9). Nei 
dialetti gallo-italici si è in seguito manifestato un fenomeno di compensazione ritmica nei 
proparossitoni, vale a dire una riduzione della quantità della vocale tonica indotta dalla 
presenza di cospicuo materiale sillabico atono a destra della sillaba accentata (Marotta, 
1985: 27ss.; Loporcaro, 2005: 104).3 A esemplificare questa sequenza, si osservino i casi di 
*PĔTRA e *TĔPIDU. Nel primo caso, l’esito odierno bolognese (con metatesi) è [preda], 
dove [e] è il risultato regolare dell’allungamento di Ĕ in sillaba aperta; nel secondo caso, 
l’esito odierno bolognese è [tavd], che presuppone una trafila, confermata dai dati delle 
varietà appenniniche corrispondenti, < [tvd] (medio Appennino bolognese) < [tevd] 
(Porretta Terme), il cui profilo timbrico non può che presupporre un *[tevido], visto che 
un trattamento originario di sillaba chiusa (che postulerebbe nei proparossitoni la 
compensazione ritmica precedente all’allungamento di vocale tonica in sillaba libera) 
avrebbe dato come esito un *[tvido] (con presumibile geminazione anetimologica) per 
arrivare a un odierno *[tvd] (con allungamento secondario: cfr. Uguzzoni, 1975: 69ss.), 
esattamente come il regolarissimo *PĔCTINE > [ptne] (alto Appennino bolognese) > 
[pten] (Bologna), che del trattamento di sillaba chiusa manifesta appunto i segni. Tale 
trattamento è stato invece riservato agli ossitoni e monosillabi primari di cui abbiamo detto 
sopra (cfr. Loporcaro, 1997: 71), come mostra l’esito bolognese odierno di RĒX, [ra] (Coco 
1970, §20), con Ē intercettata nel processo di abbassamento timbrico delle vocali toniche 
medioalte brevi già visto in *TĔPIDU.  
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 In Loporcaro (1997: 70-72) viene evidenziato il fatto che alcune varietà meridionali, così 
come – fuori dall’Italia – alcune varietà gallo-romanze settentrionali, non mostrano tale 
esclusione parametrica. 
3
 La compensazione ritmica ha innescato successivamente un fenomeno più generalizzato 
di riduzione della quantità vocalica che si è andato estendendo in alcune varietà (come il 
milanese) ai parossitoni e in altre (come il bergamasco) anche agli ossitoni secondari. 
 Per quanto concerne il vocalismo atono, si osserva un fenomeno generalizzato di 
progressiva scomparsa, che riguarda in una prima fase le vocali atone interne (sincope) e 
successivamente quelle finali (apocope). Sia sincope sia apocope si sono manifestate per 
gradi: specialmente nel caso dell’apocope, la situazione odierna dei dialetti italo-romanzi 
settentrionali presenta ancora una casistica estremamente articolata, che lascia trasparire i 
diversi stadi di avanzamento del fenomeno (cfr. Loporcaro, 2005-6). Analoga, ma meno 
trasparente alla luce dei dati odierni, è la situazione della sincope.4  
Per quanto concerne infine il consonantismo, si ha a che fare con i noti fenomeni di 
lenizione e degeminazione, la cui cronologia relativa è stata ampiamente discussa (cfr. a 
titolo esemplificativo Martinet, 1955: 280 e Weinrich, 1958: 145-146) e sui quali in questa 
sede non ci soffermiamo oltre. 
2.2. La posizione di Sambuca Pistoiese nel quadro gallo-italico 
. 
 
 
Figura 1: Sambuca Pistoiese rispetto alla linea La Spezia-Rimini (o Carrara-Fano). 
 
La succitata serie di fenomeni ha dunque contribuito in larga a parte a conformare 
l’assetto fonologico delle varietà gallo-italiche. In un simile quadro, l’osservazione delle 
cosiddette aree marginali o laterali può contribuire a ricostruire nel dettaglio le tappe di 
questa evoluzione: al riguardo, il territorio di Sambuca Pistoiese, in provincia di Pistoia, è 
estremamente interessante. Siamo pressoché a cavallo del fascio di isoglosse che separa i 
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 Gli stadi di avanzamento della sincope dipendono principalmente dalla tipologia delle 
consonanti precedenti e seguenti la vocale passibile di caduta: i contesti più favorevoli al 
verificarsi del fenomeno, che difatti sono anche i primi a esserne interessati, sono quelli con 
sonorante prevocalica e ostruente occlusiva postvocalica (cfr. casi già latini del tipo 
CALĬDUS > CALDUS); a posizioni invertite, il contesto è sfavorevole, e viene interessato 
dalla sincope solo successivamente (cfr. per il gallo-romanzo la dettagliata cronologia di 
Richter, 1934): come dimostrato in Filipponio (in corso di stampaa), questa fenomenologia 
è perfettamente spiegabile facendo ricorso alle leggi di preferenza sillabica di Vennemann 
(1988). Una ricognizione sul trattamento della sincope nei proparossitoni etimologici 
nell’area dell’Appennino bolognese è reperibile in Filipponio (2007a: Tab. 3: 96, si leggano 
[Je], [E] come [je], [e]; nota 11: 95, si legga «precedente» come «successiva»). 
 dialetti gallo-italici dal toscano (cfr. Fig. 1), già sul versante settentrionale dello spartiacque 
appenninico ma in un’area che dall’Alto Medioevo in poi è rimasta sotto il controllo di 
Pistoia.5 Il territorio è articolato in tre valli principali, separate da alture piuttosto impervie, 
in cui scorrono il fiume Reno e due suoi affluenti, i torrenti Limentra Occidentale e 
Limentra Orientale.6  
     
Figure 2 e 3: Il territorio di Sambuca Pistoiese.7 
 
Muovendosi tra queste valli, già a una prima ricognizione impressionistica un orecchio 
appena allenato avverte una situazione linguisticamente ibrida, che può essere interpretata 
come una sovrapposizione toscana a un fondo gallo-italico: ciò è verificabile osservando, 
per esempio, il fatto che a Castello si rilevi una sovraestensione della gorgia (= 
sovrapposizione toscana) in contesti in cui o manca il raddoppiamento fonosintattico, come, 
per esempio, [da xwesto], ‘da questo’, o è intervenuta una degeminazione protonica (= 
fondo gallo-italico: cfr. (3) di Tab. 1), come [d axrdo], ‘d’accordo’ . Bisogna però 
tenere conto del fatto che l’articolazione dialettale di questo territorio è estremamente 
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 A partire per l’esattezza dall’avanzata longobarda successiva all’occupazione di Firenze 
(593 d.C.), che ricacciò i Bizantini al di là di una linea difensiva situata in pieno medio 
Appennino bolognese (il limes di Fig. 2), a sud della quale il controllo pistoiese si 
mantenne fino al 1219 (Lodo di Viterbo), quando vennero stabiliti i confini che ancora oggi 
dividono la provincia di Bologna da quella di Pistoia. Tali confini hanno lasciato alla città 
toscana l’area di Sambuca, a nord di quello spartiacque appenninico che in epoca imperiale 
determinava il confine tra la Regio VII Etruria e la Regio VIII Æmilia.    
6
 Una quarta valle, pressoché disabitata, è quella del Limentrella, affluente del Limentra 
Orientale (cfr. Fig. 3). 
7
 I due tracciati a crocette della Figura 3 indicano le principali vie di comunicazione 
transappenniniche medievali sulla direttrice Bologna-Pistoia. Tutte le località menzionate, 
tranne Monte di Badi (BO), sono frazioni del comune di Sambuca Pistoiese. 
 frammentata. Il caso più eclatante, e più discusso, è sicuramente quello di Treppio (e della 
limitrofa località di Carpineta, cfr. Fig. 3), il cui dialetto presenta caratteristiche che hanno 
fatto di volta in volta pensare al relitto preindoeuropeo o, più verosimilmente, alla colonia 
garfagnina:8 quindi, ai fini della presente ricerca, tesa a evidenziare alcuni momenti della 
formazione del tipo fonologico gallo-italico alla luce delle aree laterali, il treppiese 
manifesta una problematicità che ci ha indotto a escluderlo dal novero delle varietà da 
analizzare. Abbiamo dunque ristretto la nostra attenzione: a una località situata sul pendio 
che scende verso la valle del Reno (attraversata dal 1864 dalla linea ferroviaria Bologna-
Pistoia), Lagacci; a quattro località situate nella valle del Limentra Occidentale (che è il 
canale principale di comunicazione, oggi attraversato dalla S.S. Porrettana), da nord verso 
sud Pàvana, la già citata Castello di Sambuca, San Pellegrino (fraz. Cavanna) e Stabiazzoni; 
a una località in prossimità del crinale che divide la valle del Limentrella da quella del 
Limentra Orientale, ma che insiste su quest’ultima per quanto concerne le comunicazioni 
(cfr. Fig. 3), ovvero Torri.  
Consideriamo ora come i fenomeni elencati al §1.1. si manifestano nelle varietà delle 
frazioni sambucane; ne risulterà una sorta di patente fonologica della gallo-italicità aurorale 
di questi dialetti: 
 
  
(+ = presente; - = assente) 
Torri Lagacci Castello  
Cavanna 
Stabiazzoni 
Pàvana 
1 Ĕ, Ŏ in sill. lib. > [e], [o] - [fwxo] + [fogo] + [fogo] + [fogo] 
2 lenizione intervocalica 
- [aeto] +/- [pegora] 
      [a»eto] 
+ [aedo] + [aedo] 
3 degeminazione protonica  
- [kativa] + [donina] + [kativa] + [galina] 
4 comp. ritmica  
nei proparossitoni 
- [viera] +/- [vipera] 
      [tjpido]9 
+ [vipera] + [vipara] 
5 apocope dopo  
-n- postonica 
- 
[bwno]  
[fjno] 
-o > -e 
[bone]  
[fene] 
+ 
[»bõ], [»fẽ] 
+ 
[»bõ], [»fẽ] 
6 sincope voc. atona interna - 
[stmaxo] 
[tjido] 
-a-, -i- > -e- 
[tomego] 
[manego] 
-a-, -i- > -e- 
[tomego] 
[tevedo] 
+ 
[tomgo] 
[tevdo] 
Tabella 1: Alcuni caratteri fonetico-fonologici delle varietà parlate a Sambuca Pistoiese. 
 
(1) è la peculiare evoluzione timbrica gallo-italica di Ĕ, Ŏ conseguenza 
dell’allungamento di vocale tonica in sillaba libera; (3) richiama l’attenzione sul fatto che la 
degeminazione consonantica si è manifestata primariamente in protonia; (5) si riferisce al 
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 Lo shibboleth treppiese è il passaggio di l-, -ll- a [	]-, -[	]-, ben noto in Garfagnana. Una 
piccola ricognizione sul problema, con relative indicazioni bibliografiche, è contenuta in 
Filipponio (2008a).  
9
 L’esito con dittongazione romanza di *TĔPIDU si registra ([tj
do]) anche sulla riva 
sinistra della valle del Reno, nel territorio già emiliano di Granaglione (BO). 
 primo contesto in cui si è verificata apocope della vocale finale atona, con nasalizzazione 
delle vocale tonica. 
Da questa tabella risulta che la frazione di Torri attesta una varietà pienamente toscana, 
come indicano la presenza della dittongazione romanza, l’assenza della compensazione 
ritmica, la gorgia toscana, la preservazione del consonantismo e di tutte le vocali atone (cfr. 
Filipponio 2007c),10 caratteristiche alle quali va aggiunta la presenza del raddoppiamento 
fonosintattico, assente nel resto del territorio sambucano. Ciò ci induce a scartare, ai fini 
della nostra ricerca, questa varietà, per concentrarci sulle valli del Reno e del Limentra 
Orientale. Non mancano anche in questo caso alcuni dati interessanti: osservando (4), si 
può intuire che nella parlata di Lagacci numerosi proparossitoni sfuggano alla 
compensazione ritmica, forse per una maggiore interferenza col toscano (cfr. per i dati 
completi Filipponio, in corso di stampab). Per quanto concerne (5), ancora Lagacci mostra 
un tratto estremamente interessante che può essere aggiunto alla casistica dell’apocope 
tratteggiata in Loporcaro (2005-6): in un contesto tra i primi a essere interessati dal 
fenomeno, e cioè dopo -n- postonica, la vocale finale -o è stata ricostruita come -e 
probabilmente attraverso una fase intermedia -; stesso destino può essere ipotizzato per 
l’altra vocale media -e, come -o primariamente esposta all’indebolimento e alla caduta, con 
preservazione, forse, del morfema di femminile plurale (cfr. Loporcaro, 2005-6: passim). Il 
punto (6) disvela un’altra caratteristica di buona parte delle varietà sambucane, e cioè 
l’indebolimento, che non arriva a caduta, delle postoniche interne -i- e -a-, attestate come -
e-, per le quali non sarà improbabile anche in questo frangente ipotizzare l’esistenza uno 
stadio intermedio --.11 
2.3. Ossitoni con vocale tonica lunga in sillaba libera  
La casistica dei fenomeni descritti nel §1.1. ha portato in numerose varietà gallo-
italiche all’insorgenza della quantità vocalica distintiva. Già il dialetto di Lizzano in 
Belvedere, nell’alto Appennino bolognese, così come quello della vicina Porretta, poco più 
a nord di Sambuca sulla direttrice della valle del Reno e della S.S. Porrettana, presentano 
questo assetto. Bisogna dunque verificare se è possibile dire lo stesso, alla luce di quanto 
visto in Tab. 1, anche per le varietà sambucane, ancora più marginali rispetto a quelle di 
Lizzano e Porretta: la diagnostica fonologica fornita nella tabella, però, non è sufficiente, 
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 Questo breve scritto ha scatenato in ambito locale una polemica piuttosto accesa; 
testimonianze storiche, infatti, lasciano intravedere il fatto che Torri sia stata ricolonizzata 
nel XVI secolo da una comunità proveniente dall’alto Appennino modenese-reggiano, il 
che ha fatto pensare a una storia dialettologica in tre fasi: sambucana, emiliana, toscana. Se 
la toponomastica testimonia lo strato sambucano, e le fonti testimoniano la presenza 
modenese-reggiana, corroborata anche dal fatto che, in sintonia con alcune aree 
altomodenesi, il termine torrigiano per ‘ragazza’ è guarzetta, la toscanità linguistica appare  
a Torri strutturalmente profonda e radicata, e solidale con altre aree montane della 
provincia nel restituire caratteristiche tipiche di una varietà pistoiese antica (cfr. Filipponio, 
2007c; 2008b; Vitali, 2009).  
11
 Questo indebolimento non interessa indistintamente tutte le -i- e -a- postoniche interne, 
ma dipende dal saldo di forza consonantica delle consonanti che precedono e che seguono 
la vocale atona (cfr. la nota 4).  
 trattandosi oltretutto di dialetti in cui la geminazione postonica si manifesta ancora salda.12 
In un simile scenario, dunque, è necessario fare ricorso al test proposto da Martinet (1975: 
205) per l’individuazione dell’esistenza di quantità vocalica distintiva, applicato da 
Loporcaro et alii (2006: 512-514) proprio al dialetto di Lizzano. In sostanza, si tratta di 
verificare la durata della vocale tonica degli ossitoni e dei monosillabi uscenti in vocale non 
presenti ab origine nelle lingue romanze, ma formatisi in seguito a fenomeni di apocope 
della sillaba finale atona. In diverse varietà gallo-italiche questi ossitoni secondari 
presentano una vocale tonica lunga, e formano coppie minime con altri ossitoni: in 
lizzanese, per esempio, il participio passato [kanta] ‘cantato’ si oppone alla seconda 
persona plurale del presente indicativo [kanta] ‘(voi) cantate’. Come suggerisce Martinet, 
l’assenza di consonanti postoniche che possano opacizzare il contesto rende la verifica di 
queste alternanze una prova pressoché incontrovertibile della presenza di opposizione di 
quantità vocalica.13 Ora, il dialetto di Pàvana, sicuramente il più “emiliano” nel lotto delle 
parlate sambucane (cfr. Guccini, 1998), mostra un quadro in piena sintonia con quello di 
Lizzano (cfr. anche pé [pe], ‘piede’ ~ pée [pe], ‘piedi’; Guccini, 1998: 72) e dunque può 
essere pacificamente ascritto al novero delle varietà in cui la geminazione consonantica ha 
mera consistenza fonetica. Resta dunque da verificare la situazione nel resto della valle del 
Limentra Occidentale e nella valle del Reno. Per questo abbiamo alfine concentrato le 
nostre indagini sulle quattro località di Castello, Cavanna, Stabiazzoni e Lagacci. 
2.4. La formazione degli ossitoni secondari 
Ovviamente, a causare la formazione di ossitoni secondari è la perdita di materiale 
atono a destra della sillaba accentata. Facendo riferimento a una varietà limitrofa più volte 
chiamata in causa, e comunque conservativa nel quadro gallo-italico, l’inventario più 
dettagliato di forme ossitone secondarie è quello di Malagoli (1930) per il lizzanese. Gli 
ossitoni secondari e i monosillabi con vocale tonica lunga ivi riportati forniscono il 
materiale di partenza sia per un corpus su cui basare l’indagine sul campo, sia per una 
tabulazione che permetta di verificare la presenza o meno di queste forme nelle varietà qui 
sotto esame.  
Prima dunque di misurare la durata delle vocali toniche in questi ossitoni, è possibile 
osservarne la distribuzione. Il fatto interessante, e non atteso, è che anche questo quadro, 
come quello mostrato in Tab. 1, presenta esiti differenziati all’interno del territorio 
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 Sulla quantità vocalica distintiva nel lizzanese cfr. Loporcaro et alii (2006), che rilevano 
la resistenza, ormai non più fonologicamente pertinente, di consonanti geminate postoniche 
(anche anetimologiche, in caso di compensazione ritmica nei proparossitoni); i dati 
contenuti in Filipponio (in corso di stampaa) presentano un quadro in cui la geminazione 
consonantica appare molto più erosa. Non è da escludere che questa discrasia derivi da una 
diversa modalità di elicitazione dei dati: il differente comportamento fonetico a seconda 
della variazione del contesto può essere visto come un’ulteriore conferma della non 
pertinenza fonologica di questa geminazione. 
13
 Per i dialetti del Frignano (Appennino modenese) Uguzzoni et alii (2003) hanno 
ipotizzato il passaggio da una opposizione di quantità vocalica a una di taglio sillabico, 
tipica di alcune lingue germaniche; simile evoluzione prevedrebbe però la presenza 
parametrica di vocali toniche lunghe negli ossitoni in sillaba libera, come è in effetti in 
inglese o in tedesco (cfr. Martinet, 1966; Vennemann, 2000), ma non nel Frignano, né in 
bolognese, né tantomeno nei dialetti sambucani. 
 sambucano. Lagacci, che anche nel prospetto precedente, ad eccezione del caso di Torri, 
mostrava la maggiore distanza dalla pienezza gallo-italica e le maggiori interferenze col 
toscano, presenta sulla base del nostro piccolo corpus il numero più ridotto di casi di 
ossitonia secondaria; le tre frazioni della valle del Limentra Occidentale si dispongono 
regolarmente da sud verso nord avvicinandosi progressivamente al lizzanese: la coerenza 
territoriale è dunque garantita. Con essa, però, si può garantire anche quella strutturale; 
sotto questo punto di vista, una riflessione approfondita su questi dati aprirebbe pagine di 
linguistica storica romanza che ci riserviamo di sfogliare in altra sede: ci si accontenti 
pertanto di alcune osservazioni cursorie, ricordando che il segno + in Tab. 2 indica la 
presenza degli ossitoni secondari ma non dice alcunché circa la lunghezza della loro vocale 
tonica, che analizzeremo nei prossimi paragrafi.  
 
 forma cond. partenza LIZZANO CAST CAV STAB LAG 
fratelli -ĔLLI [frade]     2c 
coltelli -ĔLLI [korte]     
stivali *-ĀLI [tiva] +    
paioli -ŎLI [paro] +    
2b 
badili *-ĪLI [badi] +    
1b mortai < -ari < -ĀRI14  [morta] +    
(voi) cantate  -adi < -ĀTIS [kanta] + +   
(voi) vedete -edi < -ĒTIS [vede] + +   
2a 
(voi) dormite -idi < -ĪTIS  [dormi] + +   
2b figli -ŎLI [fjo] + + +  
2a piedi  *PĔDI [pe] + + +  
suoi (tonico) *SŎI [so] + [+] [+]  
miei (tonico) MĔI [me] + + +  
tuoi (tonico)15 *TŎI16 [to] + + +  
(tu) vuoi < vuoli [vo] + + + + 
(io) farei -èi (< ebbi) [fare] + + + + 
lui  *ILLUI [lu] + + + + 
lei  *ILLEI [le] + + + + 
sei  SEX [se] + + + + 
1a 
due  *dui17 [du] + + + + 
Tabella 2: Distribuzione degli ossitoni secondari nelle varietà indagate. 
 
Stando ai dati qui presentati, da leggersi dal basso verso l’alto, si possono osservare 
due tappe principali nel processo di formazione degli ossitoni secondari: (1) lo iato 
                                                          
14
 Il rifacimento analogico sul singolare è subentrato al plurale in -ari, regolare in toscano 
fino al Trecento (Rohlfs, 1966: §284; 1969: §1072). 
15
 In proclisi si ha vocale tonica breve ([m], [t], [s]: Malagoli, 1940: §15). 
16
 Per *SŎI e *TŎI ci affidiamo qui alla ricostruzione di Rohlfs (1968: §427) basata sulla 
vulgata Monaci-D’Ovidio, contro la quale si schierò in primis Castellani (1952: 75ss.). 
Sull’argomento cfr. la ricognizione di Barbato (in stampa). 
17
 Cfr. Malagoli (1930, §48). 
 primario di vocale tonica davanti a -i e (2) lo iato secondario di vocale tonica davanti a -i, 
attraverso, secondo Malagoli (1930: §48), una condizione intermedia di dittongo 
discendente poi ridotto: -V$i# > -Vi# > -V#.18 Nella varietà di Lagacci, soltanto il 
contesto (1) ammette la formazione degli ossitoni secondari, anche se i pronomi possessivi 
singolari restituiscono forme toscane (mia, tua, sua) che interferiscono anche nelle risposte 
degli informatori di Stabiazzoni e Cavanna.19 Seguono i contesti di iato secondario, scanditi 
in tre momenti: (2a) iato secondario dovuto a scomparsa di -d- (< -t-) intervocalica (Rohlfs, 
1966: §201; §216);20 (2b) iato secondario dovuto a palatalizzazione e successiva scomparsa 
di -l- davanti a -i di plurale (Rohlfs, 1966: §221); (2c) iato secondario dovuto a 
palatalizzazione e successiva scomparsa di -ll- davanti a -i di plurale (Rohlfs, 1966: §233). 
In questo caso l’articolazione degli esiti è meno prevedibile, ma tutt’altro che inspiegabile: 
si guardi alla forma ossitona fió,21 ben attestata in tutta la valle del Limentra Occidentale, 
che in una scansione perfettamente regolare ci saremmo aspettati attestata solo a Castello in 
compagnia di stivà, paró, badì. Non escluderemmo qui a priori che la referenza [+umano] 
della parola in questione, e di conseguenza la possibilità di un suo utilizzo in contesti 
prosodicamente marcati come quelli vocativi, abbiano favorito il determinarsi di condizioni 
di ossitonia. Per quanto concerne (2a), sembra che una isoglossa separi Cavanna da 
Stabiazzoni, il cui informatore ricorda per la seconda persona plurale dell’indicativo 
presente forme toscane,22 mentre, a parità di contesto fonetico, è attestato anche a 
Stabiazzoni il tipo pé. Per il resto, l’ossitonia secondaria sotto le condizioni in (2b) è 
regolare soltanto a Castello,23 che invece sotto (2c) presenta lo stadio intermedio [fradi], 
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 Questo fenomeno di riduzione del dittongo discendente può essere messo in parallelo con 
quello analogo, interno di parola, descritto per il fiorentino antico da Castellani (1952: 
106ss.: preite > prete; aitare > atare; voito > voto, ecc.). 
19
 Da qui il segno [+] nella Tab. 2. Non è sempre facile in questi casi ascrivere i fenomeni a 
interferenza recente col toscano o a una situazione consolidata e connaturata alla 
condizione geolinguistica del dialetto analizzato. 
20
 Per le forme della seconda persona plurale dell’indicativo presente cfr. Rohlfs (1968, 
§531). 
21
 Che, come altre parole menzionate nel §1.4., non trascriviamo foneticamente perché non 
abbiamo ancora specificato la durata della vocale tonica e il suo eventuale peso fonologico. 
22
 Anche in questo caso si pone il problema se si tratti di forme originarie oppure dovute a 
una rimonta toscana di cronologia alta o veicolata in tempi più recenti dalla 
sovrapposizione dell’italiano (cfr. la nota 19). A Lagacci queste forme suonano cantaddi, 
vededdi, dormiddi.  
23
 La conservazione di -i in mortai (cfr. la nota 14) deve essere considerata un toscanismo. 
Secondo Agostiniani (1989: 24), nel parlato di Toscana il mantenimento in iato di -i 
postvocalico morfema di plurale maschile è dovuto al fatto che, al contrario di quello che 
accade in casi del tipo ci anda’ di corsa, in cui il passato remoto andai viene analizzato 
come /and+a+i/, qui il segmento costituisce da solo un morfema flessivo (/morta+i/). Per 
questa parola (in Tab. 2, 1b) soltanto l’informatore di Castello riporta l’esito ossitono 
analogo al lizzanese. A Bologna si registrano per ‘mortaio’ pistån (Ungarelli, 1901: 214) e 
murtæl (Ungarelli, 1901: 185), con scambio di suffisso (DEI: 2513, s.v. mortale2) tutt’altro 
che infrequente sia in Italia settentrionale sia nell’area altomeridionale (cfr. AIS: c. 978Cp).  
È fondamentale osservare che, pur interessando in parte le stesse parole, il fenomeno di 
elisione di -i postvocalico analizzato da Agostiniani (1989) per il toscano non è lo stesso 
 [korti], in accordo con Pàvana (Guccini, 1998: 54), che in questo frangente si 
differenzia da Lizzano.  
Come abbiamo detto, la presenza di vocale tonica lunga, certa per il lizzanese, non fa 
(ancora) testo per il resto della tabella. Lo fa invece il timbro della vocale tonica: se 
postuliamo per le varietà di Sambuca condizioni emiliane di partenza, possiamo allora 
rifarci a quanto dice Malagoli (1930, §47ss.) sul fatto che la posizione di iato primario 
davanti a -i autorizza il trattamento di sillaba libera.24  
Dopo questa breve rassegna, non resta che dedicarsi alla ricerca di eventuali vocali 
toniche lunghe negli ossitoni secondari in sillaba libera.  
3. DIAGNOSI FONETICA: L’INCHIESTA SUL CAMPO 
3.1. Materiali e metodi 
I dati, raccolti dal primo Autore, riguardano, come illustrato nel §1.2, le località di 
Castello, Cavanna e Stabiazzoni nella valle del Limentra Occidentale e quella di Lagacci, 
nella valle del Reno. 
Sono stati registrati otto informatori, sei maschi e due femmine, la cui dialettofonia 
viene però esercitata in un territorio in cui la condizione del dialetto è estremamente 
periclitante, erosa qualitativamente dalla pressione dell’italiano standard (qui veicolato 
dalla rimonta toscana) e quantitativamente dallo spopolamento tipico, nel secondo 
dopoguerra, di tutte le aree montane.25 Le frazioni oggetto della nostra inchiesta contano 
infatti poche decine di abitanti; a Castello si contano poche unità. In seguito a una 
ricognizione del materiale raccolto, abbiamo deciso di concentrare l’analisi spettrografica 
sui dati di quattro parlanti, tutti di sesso maschile, di cui riportiamo iniziali, età e 
professione: per Castello, SC (84), postino in pensione; per Lagacci, RG (75), ex-operaio 
presso la cava di Campo Tizzoro nei pressi del Monte Orsigna (a 13km da Lagacci in 
direzione S. Marcello Pistoiese); per Cavanna, GG (68), artigiano in pensione; per 
Stabiazzoni, infine, AT (63), artigiano. Tutti risiedono in pianta stabile nelle località di 
origine.  
Gli incontri con gli informatori sono avvenuti principalmente a casa degli stessi o in 
luoghi di aggregazione del paese. Per ottenere un risultato più fedele possibile, non si è mai 
cominciato ex abrupto, ma si è preferito scegliere un approccio emico,26 concedendo un 
                                                                                                                                                   
fenomeno trattato in queste pagine e che conduce alla formazione degli ossitoni secondari, 
ma è un tratto meramente superficiale. Prova ne è il fatto che nel nostro caso la caduta di -i 
si produce anche in isolamento o in posizione finale di frase, mentre condizione necessaria 
per il verificarsi del fenomeno nel parlato di Toscana è la presenza di un qualsiasi segmento 
successivo.  
24
 Cosa che rende opachi eventuali effetti di metafonia a contatto sul timbro delle vocali 
medio-basse, che sono invece trasparenti negli esiti lizzanesi, ma non sambucani (cfr. Tab. 
2), del tipo [frade], [korte].  
25
 Il comune di Sambuca Pistoiese contava 7.167 abitanti nel 1911, 4.668 nel 1951, 1.604 
nel 2001 (fonte: ISTAT). Di questi, una percentuale consistente vive a Pàvana, la località 
più vicina a Porretta e alla ferrovia. 
26
 Secondo Carpitelli & Iannaccaro (1995: 99), emico si riferisce al modo in cui si intessono 
rapporti di conoscenza con membri di una determinata comunità (e quindi rappresentanti di 
 lasso di tempo alla presentazione e alla conversazione: del resto, già Jaberg & Jud (1987 
[1928]: 242ss.) sottolineavano come «niente in un’inchiesta è più d’ostacolo della 
mancanza di libertà interiore dell’intervistato».  
Per assemblare il questionario è stato usato come riferimento il repertorio lizzanese in 
appendice al saggio fonetico di Malagoli (1930: 188-196; cfr. Tab. 2), da cui sono stati 
estratti tutti gli ossitoni in sillaba libera con vocale tonica lunga; a questi sono stati aggiunti 
ossitoni monosillabi e bisillabi con vocale tonica breve (del tipo qua, giù, caffè, città),27 a 
comporre un corpus di 57 parole che sono state fatte pronunciare in isolamento e in due 
serie di frasi, la prima in cui gli ossitoni compaiono in posizione finale di frase, la seconda 
in cui gli ossitoni sono stati collocati in posizione interna, evitando i confini di costituenti 
sintattici maggiori. Per la selezione delle frasi si è seguito lo stesso principio di pertinenza 
diafasica utilizzato nel caso della scelta delle parole: seppur ragionevolmente brevi, esse 
hanno cercato infatti di riprodurre situazioni quotidiane o legate alla vita rurale, affinché gli 
informatori trovassero estremamente naturale ripeterle nel proprio dialetto. Se ne 
forniscono alcuni esempi nella Tab. 3. 
 
Ossitoni secondari Ossitoni primari 
(io) farei caffè 
Se avessi voglia, lo farei volentieri  Il nonno beve caffè corretto  
(voi) cantate città 
Voi cantate tutte le domeniche  Siamo andati in città con le ragazze 
due  virtù 
Avete preso due pentole per fare la marmellata La calma è la virtù dei forti  
Tabella 3: Esempio delle frasi del corpus. 
 
Le frasi del corpus sono state presentate in italiano dall’intervistatore e fatte ripetere 
per tre volte in dialetto dall’intervistato, in modo da ottenere un numero adeguato di items 
in una forma elicitata di parlato in cui la competenza linguistica del parlante potesse 
garantire la non artificiosità del fenomeno indagato. Nessun informatore ha mostrato di 
avere coscienza del tipo di indagine che si stava svolgendo: i più sorvegliati hanno rivelato 
una certa sensibilità metalinguistica, limitata però agli aspetti lessicali – attraverso il 
raffronto con altri dialetti – e alla superficie fonetica. 
Tutte le interviste sono state effettuate con un registratore digitale Fostex FR2LE ed un 
microfono a cravatta modello Sennheiser MKH2.28 L’acquisizione del segnale è avvenuta a 
una frequenza di campionamento di 44100 Hz a 16 bit di ampiezza; successivamente, nella 
fase di riversamento per l’analisi su pc, il materiale sonoro analizzato è stato portato ad una 
frequenza di campionamento pari a 22050 Hz mantenendo lo stesso numero di bit. 
Per l’analisi strumentale è stato usato il software Praat (versione 4.6.36; cfr. Boersma 
& Weenink, 2005). L’estrazione dei parametri è stata possibile grazie ad uno script 
                                                                                                                                                   
una determinata cultura) e, in particolare, a un tipo di approccio che cerchi di tenere conto 
della loro peculiare visione del mondo. 
27
 Per evitare eventuali fraintendimenti, segnaliamo qui che nel testo le definizioni di 
“ossitoni (presunti) lunghi” e “ossitoni secondari”, così come quelle di “ossitoni (presunti) 
brevi” e “ossitoni primari”, sulla base di quanto detto nei §§1.1.-1.4., devono essere 
considerate equivalenti. 
28
 Le registrazioni, effettuate in loco, sono state realizzate in ambienti poco rumorosi, 
seppur non insonorizzati. 
 realizzato da Beat Siebenhaar (Università di Lipsia) che permette di misurare anche i valori 
formantici dei segmenti etichettati. Dopo l’applicazione dello script viene creato 
automaticamente un file Log.xls contenente i valori dei dati misurati. In questo modo, una 
volta etichettato,29 il corpus potrà essere utilizzato per altri tipi di analisi strumentale. 
Per l’etichettatura ci si è avvalsi del confronto contemporaneo di forma d’onda e 
spettrogramma: ogni segmento è stato delineato ed etichettato usando l’alfabeto SAMPA. 
Ne formiamo un esempio in Fig. 4. 
 
 
Figura 4: Esempio di segmentazione estratto dalla frase “se potessi dormirei da mia 
nonna” prodotta dal soggetto SC-M di Castello. 
 
Ovviamente, non sfugge il margine di rischio che un’analisi di questo tipo comporta. 
La misurazione della durata di una vocale tonica finale di parola, infatti, deve tenere conto 
di eventuali prolungamenti, che nel parlato spontaneo sono parte integrante e attiva del 
processo di pianificazione (cfr. Giannini 2003). Dal momento però che nel nostro caso 
abbiamo fatto ricorso a una forma di parlato elicitato o tutt’al più semispontaneo, e che la 
brevità delle frasi scelte per l’inchiesta (cfr. la Tab. 3) non ha richiesto ai parlanti particolari 
sforzi di programmazione, ci sentiamo, almeno in parte, riparati nei confronti di questa 
criticità.30 Nel caso poi di palesi enfatizzazioni o di pause sospensive che hanno 
sensibilmente alterato l’enunciazione della frase, il dato è stato considerato nullo ai fini 
dell’analisi. Per quanto concerne la misurazione della durata della vocale tonica degli 
ossitoni in isolamento e in posizione finale di frase, abbiamo tenuto conto di altri parametri, 
come il decadimento dell’ampiezza.31 
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 Per quanto concerne le specifiche della segmentazione, abbiamo cercato di attenerci il 
più possibile alle tre “massime” enunciate da Magno Caldognetto (1988: 61): 1) 
adeguatezza, 2) affidabilità, 3) significatività. 
30
 Sul problema della sensibilità alle oscillazioni della struttura informazionale tipica anche 
del parlato semispontaneo vedi anche Zmarich et al. (1997). 
31
 Ai fini dell’analisi, abbiamo classificato il contesto di isolamento sempre insieme al 
contesto finale di enunciato, posizione che risente degli effetti dell’allungamento prosodico 
(cfr. Marotta, 1985: 100ss.). 
 
 Come si vedrà, nei dati raccolti è possibile ravvisare una coerenza che dovrebbe 
garantire dell’attendibilità delle misurazioni.  
3.2. Risultati della prima inchiesta 
In questa prima inchiesta l’obiettivo principale della nostra indagine è stato, 
ovviamente, la misurazione della durata della vocale tonica degli ossitoni presenti nel 
corpus. Nonostante la mancanza di uniformità del materiale raccolto dovuta alla già 
menzionata situazione dialettale pericolante, la rappresentazione dei dati analizzati ha 
sostanzialmente confermato quel principio di coerenza territoriale già presente nella 
distribuzione sia delle isofone (cfr. Tab. 1) sia degli ossitoni secondari (cfr. Tab. 2). Un 
discorso a parte va fatto per l’unica varietà fuori dal comprensorio della valle del Limentra 
Occidentale: l’informatore di Lagacci, infatti, ha realizzato gli ossitoni primari e i pochi 
ossitoni secondari attestati nella sua varietà (cfr. ancora Tab. 2) in maniera assolutamente 
confusa e sovrapposta riguardo al parametro della lunghezza. L’idiosincratica lentezza 
d’eloquio ha amplificato questa situazione: tutte le vocali toniche in sillaba libera degli 
ossitoni superano abbondantemente i 100ms, e addirittura alcuni ossitoni primari in 
contesto interno di frase, che ci si sarebbe attesi brevi per concomitanti motivi fonologici e 
prosodici, hanno riportato vocali di durata superiore ai 200ms. Dunque, abbiamo ristretto 
ulteriormente la tabulazione dei dati ai tre informatori di Castello, Cavanna e Stabiazzoni, 
avendo accertato per il lagaccese, nonostante il frammentato quadro complessivo, l’assenza 
di qualsiasi opposizione di quantità vocalica in ossitonia. 
Abbiamo scelto di rappresentare i dati mediante dei box-plots (diagrammi a scatola e 
baffi), realizzando i grafici con il programma SPSS 10.0 per Windows. I box-plots 
rappresentano una distribuzione statistica di una variabile, come è esemplificato nella figura 
seguente (cfr. Tukey, 1977): 
 
 
 
Figura 5: Esempio di rappresentazione statistica di box-plot. 
  
Il segmento interno alla scatola rappresenta la mediana della distribuzione, mentre i lati 
inferiore e superiore della scatola rappresentano rispettivamente il primo ed il terzo quartile. 
La distanza tra il terzo ed il primo quartile è detta distanza interquartilica e indica la misura 
della dispersione della distribuzione. Le distanze tra ciascun quartile e la mediana 
forniscono informazioni relative alla forma della distribuzione: se una distanza è diversa 
dall’altra, allora la distribuzione è asimmetrica. I segmenti che si allungano dai bordi della 
scatola (baffi) individuano gli intervalli in cui sono posizionati i valori rispettivamente 
inferiori a Q1 e superiori a Q3; i punti estremi dei baffi evidenziano i cosiddetti valori 
adiacenti (cfr. Cleveland, 1993).  
I risultati sono presentati per località. In ogni box-plot (cfr. Figg. 6-7-8) si confrontano 
le mediane della durata delle vocali toniche degli ossitoni: da una parte (colonne di sinistra) 
di quelle (presunte) lunghe nei contesti di isolamento e interno di frase, dall’altra di quelle 
brevi negli stessi contesti prosodici. 
Cominciamo dai dati di Castello: innanzitutto, si può dire che in questa varietà, che, 
come si è visto, presenta la gamma più ampia di ossitoni secondari tra le varietà qui 
analizzate, degli ossitoni in sillaba libera con vocale tonica lunga effettivamente esistono. 
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Figura 6: Confronto tra ossitoni lunghi e ossitoni brevi nel contesto isolato e interno  
per la località di Castello. 
 
Il grafico mette in luce come in contesto di isolamento gli ossitoni con vocale tonica 
lunga presentino una durata sensibilmente maggiore rispetto a quelli con vocale tonica 
breve (prima e terza colonna): la differenza tra le due mediane è infatti nell’ordine dei 40ms 
(180ms vs. 140ms). Tuttavia, dal confronto dei valori di durata in contesto interno di frase 
emerge un dato nettamente diverso: la scala in questo contesto interno si inverte e sono gli 
ossitoni con vocale tonica breve a misurare, seppur di poco, di più degli ossitoni con vocale 
tonica lunga. 
 Questo ci induce a pensare che gli ossitoni secondari nella varietà di Castello non 
vadano considerati lunghi a livello strutturale, ma che la loro lunghezza fonetica sia 
comunque ammessa, ed emerga nel contesto in cui la realizzazione è più accurata: se si 
trattasse solo di allungamento prosodico, anche gli ossitoni primari dovrebbero mostrare 
questo comportamento. D’altra parte, se questa lunghezza avesse valore distintivo, la 
differenza di durata con tra ossitoni primari e secondari dovrebbe emergere soprattutto nel 
contesto interno di frase (cfr. Loporcaro et alii, 2006: 513-514).  
La figura seguente (Fig. 7), concernente Cavanna, delinea una situazione analoga: in 
contesto di isolamento gli ossitoni secondari presentano una durata notevolmente maggiore 
rispetto agli ossitoni primari, con le mediane attestate rispettivamente sui 120ms e sui 
70ms, mentre in contesto interno la situazione si presenta di nuovo appiattita, addirittura 
leggermente ribaltata. Dunque, tenendo conto di quanto appena argomentato circa i dati di 
Castello, si può dire che anche nel caso di Cavanna emerge una evidente consistenza 
fonetica della lunghezza della vocale tonica negli ossitoni secondari, che però non attiva 
alcuna opposizione di quantità vocalica. 
 
Figura 7: Confronto tra ossitoni lunghi e ossitoni brevi nel contesto isolato e interno  
per la località di Cavanna. 
 
Il quadro di Stabiazzoni (Fig. 8) appare invece completamente appiattito: le mediane 
delle durate si distribuiscono infatti tutte sulla stessa fascia intorno ai 100 ms.  
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Figura 8: Confronto tra ossitoni lunghi e ossitoni brevi nel contesto isolato e interno  
per la località di Stabiazzoni. 
 
In questo caso né si intravedono gli effetti dell’allungamento prosodico, né si individua 
una qualche consistenza fonetica della lunghezza della vocale tonica degli ossitoni 
secondari. Evidentemente, alla luce dei dati a nostra disposizione, la varietà di Stabiazzoni 
dimostra un trattamento parametrico della durata degli ossitoni, primari e secondari, 
analoga a quella del toscano. Essendo Stabiazzoni la località più meridionale nella valle del 
Limentra Occidentale tra quelle analizzate, e dunque la più prossima territorialmente alle 
varietà pienamente toscane, si può concludere, come già anticipato, che anche questi dati 
sono conformi a un principio di coerenza territoriale. 
3.3. Approfondimento su Castello: risultati della seconda inchiesta 
In considerazione di questa situazione piuttosto fluida, abbiamo deciso di svolgere una 
seconda inchiesta sul campo, concentrandoci sull’informatore di Castello, che, oltre a 
essere particolarmente attendibile, è estremamente importante in quanto uno degli ultimi 
testimoni di questa varietà, la meno distante geograficamente e linguisticamente dal 
pavanese e dal lizzanese nell’ambito di quelle prese in esame questa ricerca. Ferma 
restando la base dei 57 ossitoni primari e secondari, è stato creato un nuovo corpus che 
permettesse di verificare all’interno di frase i rapporti di durata tra la vocale tonica in 
sillaba libera degli ossitoni e la consonante iniziale della parola successiva. Inoltre, sono 
state preparate frasi in cui fosse possibile analizzare a parità di contesti timbrici i rapporti di 
durata tra vocale tonica e consonante postonica all’interno di parola: a questo scopo, sono 
state individuate due serie di parossitoni, la prima in cui ci aspettavamo vocale tonica lunga 
 e consonante postonica scempia, la seconda in cui ci aspettavamo al contrario vocale tonica 
breve e consonante postonica geminata.32 
Utilizzando gli stessi strumenti di lavoro elencati nel §2.1. abbiamo prodotto degli 
istogrammi indicanti le medie delle durate sia delle vocali toniche degli ossitoni primari e 
secondari e dei parossitoni, sia delle consonanti seguenti (Fig. 9). Per quanto concerne gli 
ossitoni secondari abbiamo riportato due serie di dati, tenendo conto della possibilità che i 
numerali due e sei (rispettivamente [do] e [se]) potessero subire degli abbreviamenti in 
proclisi:33 essi sono stati inclusi nel calcolo delle medie nella categoria “ossitoni 
secondari*”, mentre sono stati espunti nella analoga categoria non asteriscata. L’espunzione 
ha causato, conformemente alle aspettative, un lieve aumento dello iato tra la media della 
durata vocalica e quella della durata consonantica (prime due colonne di sinistra). 
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Figura 9: Medie delle durate vocaliche e consonantiche del soggetto SC-M. 
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 Per esempio, considerando un contesto timbrico V(#)C come [a()(#)p()], sono state 
scelte le seguenti frasi (cfr. i caratteri corsivi): (1) ossitoni secondari – “i farmacisti usavano 
i mortai più piccoli per pestare le erbe”; (2) ossitoni primari – “abbiamo lavorato in città 
per vent’anni”; (3) parossitoni VC – “lui è il capo della banda”; (4) parossitoni VC – “ho 
tolto il tappo della bottiglia”. In generale, nella selezione dei contesti timbrici da analizzare, 
abbiamo privilegiato esempi con consonanti postoniche occlusive. 
33
 Ricordiamo a questo punto che in entrambi i corpora sono stati aggiunti alla lista di Tab. 
2 i pronomi personali noi, voi, che a Lizzano suonano [nu], [vu] da precedenti [nu], [vu] 
metafonetici abbreviati in proclisi (Malagoli, 1930: §§48, 62); presso alcuni dei nostri 
informatori abbiamo invece riscontrato l’esito [no], [vo], sia in funzione di soggetto, sia in 
funzione di complemento. Per quanto concerne i possessivi, abbiamo considerato nei 
corpora come ossitoni con vocale tonica potenzialmente lunga soltanto i pronomi (i) miei, 
(i) tuoi, (i) suoi (cfr. la nota 15).  
 Concentriamoci ora sui parossitoni (due colonne di destra), la cui situazione risulta 
piuttosto chiara: osservando in particolare il dato della lunghezza consonantica, si nota 
come il rapporto tra scempie (colonna VC) e geminate (colonna VC) postoniche sia 
prossimo a 1:2. Questo conferma anche per la varietà di Castello, che, come si è visto 
(§1.2.), non presenta raddoppiamento fonosintattico e manifesta una generalizzata 
degeminazione protonica, la presenza ancora salda della geminazione postonica. Abbiamo 
già visto però che questo dato non è sufficiente a livello diagnostico per la verifica della 
presenza o meno dell’opposizione di quantità vocalica:34 bisogna dunque confrontare 
ossitoni secondari e primari (seconda e terza colonna da sinistra). Innanzitutto, va osservato 
che i dati raccolti in questa seconda tornata presentano una situazione diversa da quella 
emersa durante la prima indagine (cfr. la Fig. 6). Anche nel qui rappresentato contesto 
interno, infatti, la durata media della vocale tonica degli ossitoni secondari è superiore (di 
20ms) a quella della vocale tonica degli ossitoni primari. In presenza di questi ultimi il 
rapporto tra le durate della vocale tonica (fonologicamente breve) e della consonante 
postonica (iniziale della parola seguente) tende a 1:1, fatto prevedibile vista l’assenza del 
raddoppiamento fonosintattico. Ma, benché questo rapporto penda negli ossitoni secondari 
leggermente a favore della vocale tonica, gli elementi a disposizione, parimenti alla prima 
tornata di analisi, non ci sembrano sufficienti per decretare che siamo di fronte a una varietà 
con opposizione di quantità vocalica. Dietro le medie degli ossitoni secondari indicate dagli 
istogrammi si cela infatti una fortissima variabilità,35 al cui interno abbiamo rilevato 
numerosi casi in cui, a fronte di una vocale tonica di durata considerevole, la consonante 
successiva, subendo un allungamento, si è praticamente appoggiata ad essa, come a 
ricostruire quel rapporto di durata tendente a 1:1 caratteristico, come abbiamo appena visto, 
degli ossitoni primari. Siamo dunque ben lontani dalla situazione di netta e costante 
differenza tra V e C rilevata nei parossitoni (cfr. ancora Fig. 9, seconda colonna da destra). 
In altre parole, in un numero considerevole di casi il valore di durata della consonante 
postonica (iniziale di parola successiva) non mantiene le caratteristiche di una consonante 
scempia in presenza di vocale lunga nell’ossitono precedente, ma sembra allinearsi 
all’allungamento di quest’ultima. Questa tendenza all’oscuramento della lunghezza della 
vocale dell’ossitono può essere considerata come un’ulteriore prova del fatto che la varietà 
di Castello non abbia quantità vocalica distintiva.36 
                                                          
34
 Ancora più probante del caso di Lizzano (cfr. la nota 12 sul problema del peso specifico 
della geminazione postonica) è il già menzionato (§1.3.) caso di Pàvana: la condizione degli 
ossitoni secondari, analoga a quella del lizzanese, convive con una ancora saldissima 
presenza di consonanti postoniche geminate. Ma, vista la diagnostica basata sulle 
indicazioni di Martinet, bisogna postulare per Pàvana presenza di quantità vocalica 
distintiva. 
35
 Anche il dato della deviazione standard conferma questa variabilità: nel caso degli 
ossitoni primari abbiamo µV = 92ms (σ = 24); µC = 85ms (σ = 20,2); µ(V/C) = 1,13 (σ = 
0,34); nel caso degli ossitoni secondari µV = 114ms (σ =29,5); µC = 88ms (σ = 25,9); 
µ(V/C) = 1,38 (σ = 0,44). Come si può osservare, σ è per tutti i dati concernenti gli ossitoni 
secondari nettamente superiore. 
36
 Nella già citata (§1.3.) coppia minima del lizzanese la vocale tonica di [kanta] presenta 
una durata di 65ms, mentre quella di [kanta] arriva a 134ms (Loporcaro et alii, 2006: 513-
514). Tale coppia minima, reperibile anche nel pavanese, è invece impossibile a Castello, 
dove il participio passato non è apocopato (cantado, dormido, ecc.). 
 Vediamo due esempi di ossitono con vocale tonica lunga e allungamento fonetico della 
consonante successiva:  
 
 
Figura 10: Forma d’onda e spettrogramma della frase  
“voi cantate tutte le domeniche” prodotta dal soggetto SC-M.  
 
Come si vede dallo spettrogramma in Fig. 10 l’occlusiva dentale /t/ di ‘tutte’ viene 
prodotta come fricativa labiodentale [], che misura però ben 101ms, di contro all’occlusiva 
dentale geminata in [utl] che misura solo 94ms. Possiamo dunque dire che all’output 
debole rappresentato dalla fricativa [] soggiace un segmento strutturalmente breve, che, in 
presenza di una vocale foneticamente lunga, subisce un allungamento che lascia inalterato il 
modo di articolazione. Questo conferma il fatto che l’allungamento fonetico della 
consonante avviene in un contesto fonologico che comunque esclude il rafforzamento 
fonosintattico «fonologicamente motivato» (Agostiniani, 1992: 4).37  
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 Secondo Agostiniani (1992: 4) il rafforzamento fonologicamente motivato è «provocato 
dalla vocale finale di parola quando accentata». È lo stesso Agostiniani (1992: 7-8) a 
richiamare l’attenzione sulla condizione di occlusione piena delle consonanti sotto 
raddoppiamento fonosintattico in toscano: in caso di assenza di questa condizione, il 
segmento va considerato come strutturalmente debole, e l’eventuale allungamento, come 
nei casi che qui stiamo discutendo, deve essere ascritto a ragioni allofoniche. Avevamo già 
osservato (§1.2.) il fenomeno, tipico dei dialetti di Sambuca Pistoiese, della sovraestensione 
della gorgia toscana in vece del raddoppiamento fonosintattico e come succedaneo della 
degeminazione protonica. Agostiniani (1992: 2) ricorda peraltro che la conservazione della 
lunghezza distintiva delle consonanti è una condizione necessaria, ma non sufficiente, per 
la presenza di raddoppiamento fonosintattico. Il dialetto di Castello inquadra perfettamente 
 v      o    v  e  x  a n  t     a   u t  l   d o m  e     n    e     e 
 Un discorso analogo può essere fatto per lo spettrogramma in Fig. 11: 
 
 
Figura 11: Forma d’onda e spettrogramma della frase  
(voi vi lavate) “i piedi con l’acqua” prodotta dal soggetto SC-M.  
 
Anche in questo caso l’output fonetico debole [x] della /k/ di con è garanzia della 
soggiacenza di un segmento fonologicamente breve. Il risultato fonetico, però, è quello di 
una spirante velare di durata (120ms) pressoché analoga a quella (118ms) della vocale 
tonica dell’ossitono precedente [pe]. Anche in questo caso, quindi, l’instaurarsi del 
rapporto 1:1 tra vocale tonica e consonante successiva sembra teso a obliterare la lunghezza 
della prima, quasi a volerne ribadire la non rilevanza fonologica.  
 
4. CONCLUSIONI 
Alla luce di quanto presentato e discusso, si possono trarre alcune conclusioni. 
Innanzitutto, tra le quattro località analizzate, Lagacci e Stabiazzoni (in particolare 
quest’ultima) sembrano restituire condizioni pienamente toscane per quanto concerne il 
trattamento degli ossitoni. Sia gli ossitoni primari, sia gli ossitoni secondari formatisi in 
queste varietà (cfr. Tab. 2), sono parametricamente brevi: i dati che abbiamo presentato per 
Stabiazzoni (Fig. 6) indicano che questa brevità è fatto non solo strutturale, ma anche 
fonetico, in tutti i contesti.  
Cavanna e Castello, invece, presentano in posizione di isolamento una distinzione 
piuttosto netta tra le durate delle vocali toniche degli ossitoni primari (brevi) e secondari 
(lunghe). Questa distinzione sparisce completamente in contesto interno di frase a Cavanna, 
mentre i dati di Castello si presentano più disomogenei. Al netto di eventuali allungamenti 
prosodici o di possibili prolungamenti vocalici dovuti a programmazione del parlato (§2.1.), 
                                                                                                                                                   
questa casistica: infatti, nonostante il raddoppiamento fonosintattico sia assente, la 
conservazione della lunghezza distintiva delle consonanti risulta conservata. 
  i       p         e         x      o      l       a          k        w    a 
 sembra che, in ogni caso, ossitoni in sillaba libera con vocale tonica lunga siano ammessi in 
queste due varietà (§ 2.2.). Abbiamo assistito, però, a strategie di riparazione in contesto 
interno operate mediante l’allungamento del segmento consonantico che segue la vocale 
tonica (§ 2.3.). Viceversa, la consistenza della lunghezza consonantica in postonia nei 
parossitoni appare sostanzialmente intatta (§ 2.3.).  
Il quadro che se ne deduce è complesso ma diacronicamente, diatopicamente e 
strutturalmente coerente. Prendendo a modello la varietà di Castello, possiamo ipotizzare 
che il verificarsi di condizioni atte all’insorgere di ossitoni secondari (la caduta di -i in iato 
primario e secondario) abbia creato un gruppo di parole con una vocale tonica la cui 
effettiva lunghezza fonetica è stata considerata strutturalmente irrilevante, come dimostra il 
frequente allungamento consonantico in contesto interno. Quindi, se da una parte è saltato il 
parametro toscano della brevità degli ossitoni in sillaba libera, dall’altra non si è 
determinato il passaggio delle consegne della lunghezza distintiva tra consonanti e vocali, 
come è accaduto, poco più a nord, a Pàvana e a Lizzano. Piuttosto, la scomparsa del 
parametro della brevità ha determinato una sorta di rottura dei ranghi tra ossitoni primari e 
secondari: i dati che abbiamo raccolto nella nostra seconda tornata di indagini riportano per 
il contesto di isolamento una durata media della vocale tonica negli ossitoni primari pari a 
ben 159ms, di contro a una di 182ms negli ossitoni secondari.  
Siamo di fronte a una tipica fenomenologia da area grigia, che potrebbe essere messa 
in parallelo con quadri consimili, come quello prospettato per l’italiano di Carrara da 
Barbera (in stampa). Là si erano registrate, seppur disomogenee negli informatori, 
geminazioni spurie in parossitoni con vocale tonica lunga (in particolare nei participi 
passati in -ato -ito -uto), messe in relazione dall’autore con l’omogenea (questa sì) 
degeminazione protonica, in un quadro di sostanziale indebolimento del parametro 
fonologico di quantità. Nel nostro caso le geminazioni spurie riguardano i contesti ossitoni: 
di fronte alla saldezza dei rapporti di durata nei parossitoni, l’indebolimento del parametro 
fonologico di quantità interessa qui proprio quella posizione da cui è possibile, seguendo 
Martinet, diagnosticare la presenza di lunghezza vocalica distintiva. La nostra diagnosi, che 
non sarebbe stata possibile se ci si fosse limitati alla misurazione della durata vocalica, 
mostra quindi dal vivo una situazione di transizione in cui l’ossitonia manifesta un punto di 
criticità del sistema, pronto a quella ristrutturazione fonologica che caratterizza ancor oggi 
molti dialetti a nord della linea La Spezia-Rimini (o Carrara-Fano), a cavallo della quale è 
situata Sambuca Pistoiese.  
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